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Intervista a Amedeo Bianco - "In campo per difendere il sistema sanitario nazionale»

di Melato Carlo



In campo per difendere il sistema sanitario nazionale» L'INTERVISTA Amedeo Bianco ll presidente della Federazione dell'Ordine dei medici e degli odontoiatri candidato al Senato per il Pd: serve un nuovo patto coi cittadini CARLO MELATO «Il grande tema della sanità non deve scomparire dal dibattito elettorale.. E l'impegno di Amedeo Bianco, presidente della Federazione degli Ordini dei Medici italiani e degli Odontoiatri. Sessantaquattro anni, 35 dei quali in corsia come medico ospedaliero oncologo e già segretario del sindacato dei medici dirigenti, guida dal 2006 oltre 400.000 professionisti:«Nell'invito che il Partito democratico ha voluto rivolgermi - spiega a l'Unità- ho letto una visione forte e un segnale trasparente che viene mandato a tutta la professione medica. Dal comitato centrale della Federazione e da tutti gli amici che ho voluto coinvolgere in questa scelta, il giudizio è stato unanime: è un'opportunità da non sprecare e che, per il ruolo che ricopro, va oltre la mia persona». Questo significa che non lascerà la sua carica? «Posto che non esistono incompatibilità formali con gli incarichi parlamentari, sono stati proprio i miei interlocutori a chiedermi di non lasciare la FNOMCeO. Da parte mia continuerà comunque ad assicurare agli Ordini quell'autonomia e quell'indipendenza che serve a tutti». Quali sono le sue aspettative? 'dIn politica non c'è nulla di certo, ma la collocazione che il partito ha voluto riservarmi è seria e coerente alle attese. Mi fa particolarmente piacere poi che la competizione si svolga in Sicilia. Anche se sono napoletano e vivo da anni a Torino devo dire che proprio la regione siciliana rappresenta una grande sfida di rinnovamento per tutto il Paese». Quale contributo pensa dl poter dare, come senatore, al tema delle politiche socio-sanitarie? «Credo che per fare qualunque tipo di analisi si debba partire da un punto irremovibile: l'articolo 32 della Costituzione. Dobbiamo a tutti i costi mantenere nel nostro Paese la tutela alla salute come un diritto universalistico improntato all'equità e alla solidarietà». Come sl traduce nel concreto questo principio? «Per prima cosa sono convinto che, dopo anni di ausiliarietà, il Ministero della salute deve avere più deleghe, più potere e una maggiore autonomia dal Ministero dell'Economia. Detto questo non mi sfugge l'intreccio tra la sanità e le condizioni dell'economia e della finanza pubblica. Penso però che la salu. ze non sia una variabile dipendente dell'economia. Il Paese vive di valori e di punti di riferimento, se si dimentica questo la deriva è tecnocratica». Una critica diretta al governo Monti? «Dico solo che la sofferenza del Paese è innegabile. Ma immaginiamoci cosa sarebbe l'Italia se alle difficoltà che notiamo oggi aggiungessimo anche l'incertezza di essere assistiti e curati quando si è malati... Per questo motivo servono soluzioni nuove, anche perché ciò che abbiamo elegantemente chiamato spending review, nella pratica, non era altro che la riproposizione di tagli lineari, che in molti casi ha portato a una riduzione dei servizi». Che tipo dl soluzioni ha In mente? «Ci sono ancora grandi risorse da recuperare, ma, a mio avviso, ciò che serve è un nuovo patto con i cittadini. La gente è intelligente, sa che la sanità è un bene prezioso e non ha paura di far sacrifici. Ciò che è insopportabile però è farlo senza comprenderne il motivo. Dopodiché andrà corretto il federalismo sanitario "dei più forti e dei più ricchi". Oggi c'è chi propone di tenere il 75% degli introiti fiscali nel territorio che li produce. Una follia che frantumerebbe il Paese, non solo nel campo sanitario, e condannerebbe molti cittadini a diritti di serie B. Infine, presterei attenzione soprattutto a chi di sanità parla poco.. Cosa Intende dire? «Nessuno, soprattutto in campagna elettorale, si sognerebbe mai di dire che vuole smontare il servizio sanitario nazionale, ma questo obiettivo si può perseguire in silenzio, allontanando i diritti e riducendo le prestazioni. E quando, da qualche salotto, arriva la proposta che i ceti più abbienti escano dal servizio pubblico, pagando, bisogna stare davvero molto attenti perché lo svuotamento del sistema è dietro l'angolo». 
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